
Le  pazienti  di  Gaza[malate]di
cancro:  il  divieto  israeliano  di
lasciarci  entrare  per  curarci  è
“una condanna a morte”
Jack Khoury | 7 gennaio 2017 | Haaretz

Le pazienti  di  Gaza definiscono il  divieto e i  ritardi  che impediscono loro di
accedere alle cure mediche in Israele e in Cisgiordania“ una condanna a morte
premeditata ”

Decine di donne malate di cancro nella Striscia di Gaza hanno reso pubblica una
protesta contro il rifiuto di Israele di farle entrare nel Paese per curarsi. Le donne
affermano che gli impedimenti o i ritardi per essere curate sono “una condanna a
morte premeditata”.

Questa è la prima protesta di pazienti gazawi contro il divieto israeliano di curarsi
fuori dalla Striscia di Gaza organizzata da quando, nel 2006, è iniziata la chiusura
dell’enclave.  Le  donne  dicono  che  la  protesta  è  la  conseguenza  di  un  forte
aumento di malati, in particolare quelli di cancro, che non possono uscire da Gaza
per curarsi in Israele, a Gerusalemme Est o in Cisgiordania dopo anni in cui ciò
era consentito.

La  protesta  è  guidata  da  Iman  Shanan  di  47  anni,  a  cui  nel  1999  è  stato
diagnosticato un cancro al  seno e le cui condizioni da allora sono migliorate
grazie alla cura. Recentemente nel timore di una recrudescenza del male, è stata
indirizzata all’ospedale Assuta di Tel Aviv per degli esami per individuare cellule
cancerogene.

Per tre volte ha chiesto di andare all’ospedale [a fare] gli esami, ma ogni volta la
sua richiesta è stata respinta. Shanan, che è a capo dell’ONG “Programma di
aiuto e speranza per l’assistenza ai malati di cancro a Gaza”, ha riferito a Haaretz
che l’iniziativa della protesta è partita dopo la richiesta di numerose donne per le
quali il divieto di curarsi fuori da Gaza ha significato letteralmente una condanna
a morte.
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Shanan  dice  che  il  numero  di  rifiuti  di  lasciare  Gaza  per  cure  mediche  è
drammaticamente aumentato, per motivi definiti da Israele problemi di sicurezza.

Nelle ultime due settimane le donne hanno manifestato due volte davanti agli
uffici della Croce Rossa e alla sede di Gaza degli uffici del Comitato di affari
amministrativi palestinesi, che coordina con le autorità israeliane le partenze dei
malati  dalla  Striscia.  Nelle  due  proteste  le  donne  portavano  cartelli  in  cui
chiedevano un permesso per andare a curarsi in Cisgiordania e in Israele. Hanno
anche attuato per un giorno uno sciopero della fame .

Una delle manifestanti,  la 27enne Majar Naizi,  anche lei un tempo malata di
tumore al  seno,  è stata indirizzata all’Assuta per esami al  fine di  localizzare
cellule cancerogene. Ha subito cure a Gerusalemme Est nel 2014 e nel 2015, ma
la sua richiesta di uscire per degli esami programmati per il 1 novembre [2016] è
stata respinta.

“La mia salute peggiora e devo capire come andare avanti”,  ha detto questa
settimana. “Non posso assumere medicine senza conoscere le mie condizioni, i
medici stanno pensando di prescrivermi le medicine senza che io abbia fatto gli
esami per il fatto che non posso avere il permesso per farli, ma ciò potrebbe
procurarmi gravi conseguenze”.

Sausen Kadih, di 49 anni, a cui è stato diagnosticato un tumore al cervello lo
scorso giugno, in un primo tempo è stata autorizzata a curarsi in un ospedale di
Ramallah,  ma  nell’ultimo  mese  i  permessi  non  sono  stati  concessi  e  la  sua
domanda è stata respinta. L’esercito israeliano non ha risposto alle sue richieste
di rispettare le visite previste.

Sihan  al-Tatri  di  53  anni,  soffre  di  leucemia  linfatica  e  deve  sottoporsi  alla
chemioterapia  una  volta  ogni  tre  settimane  all’Ospedale  Vittoria  Augusta  di
Gerusalemme Est. Tatri è entrata in Israele due volte e ha fatto il trattamento,
ma, nel momento in cui ha cercato di fare il terzo, le è stato negato l’ingresso. La
sua domanda è “sotto esame” e [nel frattempo] ha già perso due appuntamenti
per la cura. Il prossimo è fissato per lunedì [9 gennaio].

“A causa del ritardo nella cura, mi sento debole e devo ricominciare tutto da
capo” ha detto. “Se non mi danno il permesso mi stanno condannando a morte.
Quale Paese può acconsentire che noi moriamo perché non abbiamo avuto il
diritto a curarci?



L’ONG “Medici per i Diritti Umani (PHR)”, che aiuta i malati di Gaza ad ottenere
il permesso per uscire dalla Striscia di Gaza e curarsi, sostiene che lo scorso anno
il numero dei dinieghi del permesso ai malati per andare a curarsi è aumentato
del 44%. L’ONG afferma che nel 2016 sono state respinte 69 domande, rispetto
alle 48 del 2015 e alle 23 del 2014.

L’ONG  PHR  ha  chiesto  al  coordinatore  dell’attività  di  governo  nei  territori
occupati (COGAT) di permettere ad alcuni malati di partire da Gaza per curarsi. Il
COGAT ha risposto che, per quanto riguarda Gaza, la politica di Israele verso i
civili  non cambia e  che centinaia  di  persone entrano in  Israele  attraverso il
checkpoint  di  Erez  per  ricevere  cure  mediche  in  Israele,  in  Cisgiordania  e
all’estero, e che il loro numero negli ultimi anni è persino aumentato.

(traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Analisi:  un  colpo  di  fortuna
insperato?  La  presidenza  Trump
potrebbe  essere  un  bene  per  la
Palestina

4 gennaio 2017, Maannews

di Ramzy Baroud

Israele ha le vertigini. Il 20 gennaio ci sarà una
specie di secondo natale e Donald Trump è un
gioviale vecchio Babbo Natale che porterà doni.
Tutto  è  già  scritto,  dal  momento  che  il  presidente
eletto  Trump  ha  nominato,  come  prossimo
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ambasciatore  degli  Stati  Uniti  in  Israele,  un
estremista,  David  Friedman,  che  ha  intenzione  di
trasferire  l ’ambasciata  USA  da  Tel  Aviv  a
Gerusalemme e  appoggia  l’espansione  delle  colonie
illegali che hanno già frantumato l’ipotetico stato di
Palestina in bantustan di tipo sudafricano.
Quindi  deve  suonare  strano,  se  non  assolutamente
provocatorio,  insinuare  che  una  presidenza  Trump
potrebbe essere il colpo di grazia di cui i palestinesi, e
di  fatto  l’intero  Medio  Oriente,  hanno  bisogno  per
liberarsi  del  peso  di  una  politica  estera  americana
autoritaria,  arrogante  e  futile  che  è  durata  per
decenni.
Senza dubbio una presidenza Trump è palesemente
terribile  per  i  palestinesi  nel  breve  termine.  Il
personaggio  non  prova  nemmeno  a  mostrare  la
minima imparzialità o un’ombra di equilibrio nel suo
approccio  al  più  duraturo  e  delicato  conflitto  del
Medio Oriente.
Secondo il  flusso quasi ininterrotto dei suoi tweets,
Trump  sta  contando  i  giorni  fino  a  quando  potrà
mostrare  ai  leaders  israeliani  quanto  filo-israeliana
sarà la sua amministrazione. Poco dopo che gli Stati
Uniti  il  23 dicembre si  sono astenuti  dal voto sulla
Risoluzione  2334  del  Consiglio  di  Sicurezza  delle
Nazioni  Unite che ha condannato le  illegali  colonie
israeliane, il presidente eletto ha twittato: “Per quanto
riguarda  l’ONU,  le  cose  cambieranno  dopo  il  20
gennaio.”
Trump è di nuovo ricorso a Twitter, poco dopo che
John  Kerry  ha  pronunciato  un  importante  discorso
politico  sul  conflitto  israelo-palestinese,  in  cui  il
segretario  di  stato  ha  rimproverato  Israele  di
compromettere  la  soluzione  dei  due  stati  ed  ha



definito l’attuale governo di Benjamin Netanyahu il più
a destra della storia di Israele.
Nella sua replica Trump ha invitato Israele a “tener
duro” fino al suo insediamento il 20 gennaio. Anche i
leaders israeliani guardano a quella data, quelli  del
calibro di Naftali Bennett, capo del partito estremista
Casa Ebraica, si attendono una ‘riconfigurazione’ delle
relazioni tra Israele e Stati Uniti, una volta che Trump
sarà presidente.
Inoltre  Bennett,  che  è  anche  i l  ministro
dell’educazione  di  Israele,  lo  scorso  novembre  ha
dichiarato  ai  giornalisti:  “Abbiamo  l’opportunità  di
reimpostare  la  struttura  di  tutto  il  Medio  Oriente,
dobbiamo cogliere questa opportunità e sfruttarla.”
Una  delle  imminenti  opportunità  offerte  dalla
presidenza Trump, ha detto Bennett, è che “l’epoca
dello stato palestinese è tramontata.”
Certo, Kerry ha ragione; l’attuale governo israeliano è
il più di destra ed il più estremista, una prospettiva
destinata  a  non  cambiare  presto,  dato  che  riflette
fedelmente il  clima politico e sociale del paese.
Leggete come ha risposto Bennett al discorso di Kerry.
“Kerry mi ha citato tre volte nel suo discorso, senza
nominarmi, per dimostrare che noi siamo contrari ad
uno stato palestinese”, ha detto, “perciò lasciatemelo
dire  esplicitamente:  sì.  Se  dipendesse  da  me,  non
creeremo un altro stato terrorista nel cuore del nostro
paese.”
All’insistenza  di  Kerry  sul  fatto  che  Gerusalemme
dovrebbe essere la capitale sia di  Israele che della
Palestina, Bennett ha risposto: “Gerusalemme è stata
la capitale degli ebrei per 3.000 anni. Sta scritto nella



Bibbia, apritela e leggetela.”
La  presa  del  fanatismo  religioso  sulla  politica  di
Israele  è  irreversibile,  quanto  meno  nel  futuro
prevedibile.  Mentre nel  passato i  politici  ebrei  laici
utilizzavano i  precetti  religiosi  per  attrarre  i  fedeli
ebrei in cambio dei loro voti e per popolare le colonie
illegali, adesso sono i gruppi religiosi che stabiliscono
i criteri delle principali politiche israeliane.
E allora come può tutto questo essere un bene per i
palestinesi? In parole povere: la chiarezza.
Da  quando  funzionari  statunitensi  di  medio  livello
hanno  accettato  di  incontrare  una  delegazione
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) in Tunisia alla fine degli anni ’80, gli Stati Uniti
hanno scelto un cammino piuttosto inverosimile per
fare la pace. Subito dopo che gli  Stati  Uniti  hanno
“reclutato”  con  riluttanza  l’OLP  –  una  volta  che
quest’ultima ha dovuto superare mille ostacoli politici
per ottenere un cenno di assenso americano – sono
rimasti gli  unici a definire che cosa comportasse la
“pace” tra Israele ed i suoi vicini palestinesi ed arabi.
La Casa Bianca ha stabilito i parametri del “processo
di pace”, ha costretto in parecchie occasioni gli arabi
ad approvare qualunque “visione” della pace gli Stati
Uniti ritenessero conveniente ed hanno diviso gli arabi
tra ‘moderati’ e ‘radicali’, basandosi esclusivamente su
come un determinato paese avrebbe recepito i dettami
di ‘pace’ degli USA nella regione.
Senza  alcun  mandato,  gli  Stati  Uniti  si  sono  auto-
nominati  ‘  un onesto intermediario per la pace’,  ed
hanno fatto di tutto per compromettere il rispetto di
quegli  stessi  parametri  che  avevano  posto  per
raggiungere  la  supposta  pace.  Mentre  arrivava  a



definire la costruzione delle colonie illegali israeliane
un  ‘ostacolo  alla  pace’,  Washington  finanziava  le
colonie  e  l’esercito  di  occupazione  incaricato  di
proteggere  quelle  entità  illegali;  faceva  appello  a
‘costruire  la  fiducia’  mentre,  nello  stesso  tempo,
finanziava l’esercito israeliano e giustificava le guerre
di  Israele  a  Gaza e  la  sua eccessiva violenza nella
Cisgiordania e a Gerusalemme occupate.
In altri termini, per decenni, gli Stati Uniti hanno fatto
esattamente  il  contrario  di  ciò  che  predicavano
pubblicamente.
La schizofrenia politica americana sta toccando il suo
massimo in questo momento. Mentre Obama ha osato
fare una cosa incredibile a dicembre – quando si  è
astenuto dal voto su una risoluzione che chiedeva ad
Israele  di  porre  fine  alle  sue  colonie  illegali  in
Cisgiordania  –  solo  poche  settimane  prima  ha
concesso ad Israele “  il  più cospicuo finanziamento
militare nella storia.”
Nel corso degli anni il cieco appoggio americano ad
Israele ha accresciuto le aspettative di quest’ultimo al
punto che adesso prevede che il  sostegno continui,
anche quando Israele è governato da estremisti che
stanno ulteriormente destabilizzando una regione già
fragile  ed  instabile.  Nella  logica  israeliana  queste
aspettative sono del tutto razionali.
Gli Stati Uniti hanno svolto la funzione di facilitatori
dell’aggressività politica e militare israeliana, tenendo
buoni i palestinesi e gli arabi con vuote promesse, a
volte con minacce, elemosine e semplici parole.
I  cosiddetti  ‘palestinesi  moderati’,  del  genere  di
Mahmoud  Abbas  e  della  sua  Autorità  Nazionale
Palestinese,  sono stati  debitamente rabboniti,  certo,



perché hanno ottenuto i privilegi del ‘potere’, insieme
al riconoscimento politico statunitense,  permettendo
intanto  ad  Israele  di  conquistare  tutto  ciò  che
rimaneva  della  Palestina.
Ma quel tempo è certamente finito. Finché gli  USA
continueranno a permettere l’intransigenza di Israele,
una  presidenza  Trump  probabilmente  segnerà  un
totale  abbandono  del  linguaggio  ambiguo  di
Washington.
Il male non sarà più un bene, ciò che è sbagliato non è
giusto e il  militarismo non è fare la pace. Di fatto,
Trump  è  destinato  a  mostrare  la  politica  estera
americana per quello che veramente è ed è stata per
decenni. La sua presidenza probabilmente porrà tutte
le parti in causa di fronte ad una difficile scelta su
dove collocarsi riguardo alla pace, alla giustizia e ai
diritti umani.
Anche  i  palestinesi  dovranno  fare  una  scelta,
affrontare  la  realtà  durata  decenni  con  un  fronte
unito,  oppure  schierarsi  al  fianco  di  coloro  che
intendono ‘ riconfigurare’ il futuro del Medio Oriente
sulla base di una fosca interpretazione delle profezie
bibliche.
Ramzy  Baroud  è  un  giornalista  accreditato
internazionalmente,  scrittore  e  fondatore  di
PalestineChronicle.com.  Il  suo  ultimo  libro  è  ‘Mio
padre era un combattente per la libertà: storia non
raccontata di Gaza.
Le opinioni espresse in questo articolo appartengono
all’autore e non riflettono necessariamente la politica
editoriale dell’Agenzia Ma’an News.
(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Il  processo  a  Elor  Azaria,
l’assassino  di  Hebron:  l’agonia
mortale di una società sana
di Gideon Levy, 4 gennaio 2017 Haaretz

Non  ci  saranno  altri  processi  Azaria.  I
politici e la gente non permetteranno che
accada

Guardate  bene  il  processo  al  soldato  Elor  Azaria:  ecco  a  cosa
assomiglia un’agonia mortale. Ecco a cosa assomigliano l’agonia di
un buon governo e gli ultimi spasmi di una società sana. Ecco a cosa
assomiglia l’apparente uguaglianza davanti alla legge – (che cosa
sarebbe successo se Azaria fosse stato palestinese?) – quando quasi
tutte le maschere sono già state strappate, compreso il velo della
vergogna. Ecco a cosa assomiglia la democrazia quando pensa di
poter  continuare  ad  esistere  indisturbata  persino  come  brutale
tirannia militare in casa propria. Ecco a cosa assomiglia un esercito
di occupazione quando ancora insiste su un qualche sacro simulacro
di legalità e valori.

Tutto precipita nella stessa direzione, e la corsa ha prodotto un
ultimo e  disperato  tentativo  di  ammantarla  di  correttezza,  sotto
forma del processo ad Azaria o dell’evacuazione dell’avamposto di
Amona, per esempio. Quando Moshe Ya’alon e Gadi Eisenkot, due
comandanti  militari  responsabili  di  crimini  di  guerra  ed
occupazione, sono diventati i tutori della legge e della moralità in
Israele, la situazione è più che disperata.
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Vale la pena di soffermarsi su di loro: presto anche loro non saranno
più lì. Il loro posto verrà occupato da gente persino peggiore. Ieri la
folla minacciava: “Gadi, Gadi, stai attento, Rabin (primo ministro
israeliano assassinato nel 1995 da un colono ebreo estremista, ndtr.)
sta cercando un compagno.”

Forse perderemo Eisenkot. E’ difficile crederlo, ma anche lui ormai
appartiene ad una specie a rischio. Persino il conduttore televisivo
Dany Cushmaro ieri è stato preso di mira dalla gentaglia. Che cosa
ridicola.

In  tribunale  un  giudice  militare  ha  pronunciato  una  sentenza
circostanziata  ed  argomentata,  chiara  ed  inequivocabile  e  che
prescinde assolutamente da quanto stava avvenendo all’esterno. In
tribunale l’imputato è stato applaudito, mentre i giornalisti facevano
a gara su chi riuscisse a mostrare maggior compassione ed empatia
per  lui  (per  che  cosa,  esattamente?).  E  all’esterno  centinaia  di
dimostranti  minacciavano  di  assaltare  il  tribunale,  l’esercito  e  i
media, mentre il coro di incitamento dei politici li aizzava.

I  ministri  della cultura,  dell’educazione e dell’interno stanno già
perdonando Azaria. La deputata dell’Unione Sionista (coalizione di
centro sinistra, ndtr) Shelly Yacimovich (!) si è già unita a loro. Le
regole sono state invertite una dopo l’altra: una persona condannata
per omicidio è un eroe; il capo di stato maggiore dell’esercito di
occupazione è un modello di moralità; i ministri del governo stanno
sovvertendo  il  sistema  giudiziario  e  militare.  E  l’opposizione  è
inesistente.

Quanta  strada  ha  fatto  Israele  dal  perdono  accordato  ai
predecessori  di  Azaria,  gli  esecutori  dell’attacco  al  bus  300 nel
1984, quando due palestinesi che avevano sequestrato un autobus
furono catturati vivi dal servizio di sicurezza dello Shin Bet ed in
seguito messi a morte. Loro per lo meno non sono diventati degli
eroi. Forse hanno persino provato un momento di vergogna per le
loro azioni.

Sono passati 13 anni dall’ultima volta che un soldato dell’esercito



israeliano è stato condannato per aver commesso un omicidio in
servizio e quella volta si è trattato di un soldato beduino, che ha
passato  6  anni  in  prigione  esclusivamente  grazie  alle  pressioni
internazionali (aveva ucciso un fotografo britannico). Le operazioni
“Piombo fuso” e “Scudo Protettivo” a Gaza, con le centinaia di morti
evitabili, si sono concluse senza alcuna condanna. Le esecuzioni di
ragazze armate di forbici e di ragazzi con coltelli si sono succedute
anch’esse senza che nessuno venisse processato, sotto gli occhi di
Eisenkot.

“C’è un giudice nel quartier generale dell’esercito?” Praticamente
nessuno. Azaria non è stato il primo giustiziere e non sarà neanche
l’ultimo.

E’ un bene che sia stato condannato. Se gli viene comminata una
condanna adeguata forse questo impedirà qualche altra uccisione
criminale. Ma non c’è da rallegrarsi per questo. Le telecamere di
B’Tselem – quell’associazione di traditori e bugiardi – ha costretto
l’esercito a metterlo sotto processo.  Le prove hanno costretto il
tribunale a condannarlo.

Ed è stato il canto del cigno. Non ci saranno altri processi Azaria. I
politici e la gente non lo permetteranno.

La radice di tutto ciò è l’odio per gli arabi. Azaria è potenzialmente
un eroe nazionale  per  una sola  ragione:  ha ucciso  un arabo (il
confine tra arabi e terroristi è labile in Israele). Ha fatto ciò che
molta gente avrebbe voluto fare e ciò che molta di più pensa che
avrebbe dovuto fare.

E’  stato  un  omicidio  nato  dalla  pietà:  l’autocommiserazione
dell’occupante per l’amarezza del proprio destino. Povero soldato
Azaria, costretto a sorvegliare un checkpoint a Hebron. Poveri i suoi
compagni, che lo hanno mandato là. Povero Israele, che è costretto
ad  erigere  checkpoints  nel  cuore  di  una  città  palestinese  ed  a
strangolare  i  suoi  abitanti.  Ma  nessuno  è  stato  processato  per
questo.

Azaria non è né un eroe né una vittima. E’ un criminale. Ma al di



sopra di lui ci sono criminali ancor più grandi.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

La palestina nel 2017: è tempo di
dire  addio  a  Washington  e  di
abbracciare il  mondo
Ramzy Baroud – 29 dicembre 2016, Ma’an News

Non ci sono dubbi che la condanna del Consiglio di Sicurezza dell’ONU ad Israele
venerdì 23 dicembre sia stato un evento importante e degno di nota.

E’  vero,  i  principali  organi  delle  Nazioni  Unite  (il  Consiglio  di  Sicurezza  e
l’assemblea generale) e le sue

varie istituzioni, dalla Corte Internazionale di Giustizia all’agenzia ONU per la
cultura, l’UNESCO, hanno ripetutamente condannato l’occupazione israeliana, le
colonie ebraiche illegali e i soprusi contro i palestinesi. Nei fatti, a differenza della
risoluzione 2334 del 23 dicembre, le precedenti condanne ONU sono state molto
più forti  –  in quanto alcune risoluzioni non solo hanno chiesto un immediato
blocco della costruzione di colonie ebraiche illegali, ma anche la rimozione di
quelle esistenti.

Ci sono oltre 196 insediamenti illegali sul territorio palestinese occupato, oltre a
centinaia di  avamposti  dei  coloni.  Questi  insediamenti  ospitano oltre 600.000
coloni ebrei, che si sono installati lì in violazione delle leggi internazionali e, in
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particolare, della Quarta Convenzione di Ginevra.

Ma cosa rende importante questa specifica risoluzione?

In primo luogo,  gli  USA non hanno posto  il  veto  sulla  risoluzione né hanno
minacciato di farlo; non hanno neppure fatto seriamente pressioni, come hanno
fatto spesso in precedenza per rendere più morbido il testo.

Secondo, è la prima condanna decisa e chiara di Israele da parte del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU in quasi otto anni – circa l’intero periodo del mandato del
presidente Barak Obama.

Terzo,  il  voto  ha  avuto  luogo  nonostante  le  eccezionali  pressioni  israeliane
sull’attuale amministrazione USA, su quella di Donald Trump che sta per iniziare
e quelle che hanno avuto successo sul presidente egiziano, Abdul Fatah al-Sisi.
Infatti l’Egitto ha rimandato il voto, previsto per il giorno precedente, prima che
Nuova Zelanda, Senegal, Malaysia e Venezuela accellerassero e portassero al voto
la risoluzione il giorno successivo.

Senza dubbio la risoluzione ONU – come tutte le altre – rimane alquanto simbolica
finché non ci sono dei meccanismi concreti per garantire il rispetto delle leggi
internazionali.

Non solo Israele non rispetta la volontà delle Nazioni Unite,  ma nei fatti  sta
accelerando le attività di  colonizzazione nella zona di  Gerusalemme, sfidando
questa decisione.

Mentre i membri del Consiglio di Sicurezza stavano preparando per il voto sull’
“invalidità  legale”  delle  colonie  ebraiche,  il  Comune  di  Gerusalemme  ha
annunciato  che 300 unità  abitative  saranno costruite  nelle  colonie  illegali  di
Ramat Shlomo, Ramot e Bit Hanina.

D’altra  parte  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  sta  già  festeggiando  un’altra
“vittoria” simbolica, che è stata prontamente venduta ai palestinesi, per niente
entusiasti, come un passo fondamentale verso la loro libertà e verso uno Stato
indipendente.  La  risoluzione  ONU è  stata  certo  desiderosa  di  garantire  che
l’illusione dei due Stati sia ulteriormente perpetuata, che è tutto ciò di cui la
leadership  di  Mahmoud  Abbas  aveva  bisogno  per  insistere  su  un  miraggio
irraggiungibile.



Tenendo conto di tutto ciò, c’è una lezione – e una lezione importante – che si
deve trarre a questo punto: senza il sostengo degli USA, Israele, con tutta la sua
potenza, è decisamente vulnerabile e isolato nell’arena internazionale. Il risultato
della votazione è stato piuttosto eloquente: i 14 membri del Consiglio di Sicurezza
hanno votato “sì”, mentre gli USA si sono astenuti. Il voto è stato seguito da un
raro  spettacolo  in  simili  consessi,  un  prolungato  applauso,  in  cui  Paesi  che
difficilmente si trovano d’accordo tra loro hanno concordato con convinzione sulla
giustezza delle aspirazioni palestinesi e sul rifiuto del modo di agire di Israele.

Pensateci per un momento: i continui sforzi di Israele e degli USA per intimidire,
forzare e imbrogliare i  membri dell’ONU in modo da tener fuori la comunità
internazionale  dal  conflitto  israelo-palestinese,  sono  completamente  falliti.  E’
bastata una semplice astensione USA dal voto per mettere in luce l’unanimità
internazionale ancora solida riguardo alle azioni illegali di Israele in Palestina.

In un emblematico segnale di speranza, la votazione chiude il 2016, che è stato
molto duro per i palestinesi. Centinaia di palestinesi sono stati uccisi durante
quest’anno durante scontri a Gerusalemme, in Cisgiordania e a Gaza; centinaia di
case sono state parzialmente o totalmente demolite e danneggiate; migliaia di
ettari di terra sono stati confiscati da Israele, e innumerevoli alberi di olivo divelti.

Il prossimo anno difficilmente promette di essere migliore, in quanto la nuova
amministrazione USA di Trump presenta tutti i requisiti che suggeriscono il fatto
che il sostegno USA a Israele rimarrà saldo, se non prenderà una piega ancora
più terrificante.

Friedman  [nuovo  ambasciatore  americano  in  Israele  nominato  da  Trump  ed
eslicitamente favorevole alle colonie.  Ndtr.]  e quelli  come lui  non tengono in
alcuna  considerazione  le  leggi  internazionali  né  hanno  rispetto  per  l’attuale
politica estera USA riguardo all’occupazione israeliana, all’illegalità delle colonie
(considerate un “ostacolo per la pace” da varie amministrazioni) e sono pronti a
spostare l’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme.

Tutto ciò è inquietante, e la risoluzione appena approvata non deve illudere che le
cose stiano cambiando.

Nondimeno c’è una speranza.

La  risoluzione  è  un’ulteriore  affermazione  che  la  comunità  internazionale  è



incondizionatamente dalla parte dei palestinesi e, nonostante tutti i fallimenti del
passato, invoca ancora il rispetto delle leggi internazionali. Questo monito avviene
nel  momento in cui  il  movimento per il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento e le
Sanzioni (BDS) si sta rafforzando, galvanizzando la società civile, i campus e i
sindacati in tutto il mondo per prendere posizione contro l’occupazione israeliana.

Mentre i  diritti  dei  palestinesi  non registrano minimamente l’attenzione degli
interessi della politica estera USA (che vede la sua alleanza con un forte Israele
come molto più importante delle necessità dei Paesi arabi disuniti), i palestinesi
possono  ancora  forgiare  una  nuova  strategia  fondata  sul  forte  sostegno  che
continuano a raccogliere nel resto del mondo.

Israele può essere incolpato di molte cose, ma anche i palestinesi hanno buona
parte della responsabilità per la loro divisione, le lotte intestine e la corruzione.

Non si possono aspettare che i loro sforzi, per quanto sinceri, producano libertà e
liberazione quando sono incapaci di formare un fronte unitario.

Ciò  dovrebbe essere  fatto  riorganizzando l’Organizzazione per  la  Liberazione
della  Palestina  (OLP)  e  riunendo  tutte  le  fazioni  palestinesi  sotto  un’unica
piattaforma politica che soddisfi le aspirazioni di tutti i palestinesi, in patria e
nella “Shattat” (diaspora).

La dirigenza palestinese deve capire che l’epoca dell’inconcludente egemonia
USA è finita. Non più vuote promesse di pace ed elemosina per l’ANP, mentre
veniva  finanziato  l’esercito  israeliano  e  sostenuto  politicamente  Israele.  La
prossima amministrazione è totalmente filo-israeliana.

Questa  deve  essere  la  chiarezza  di  cui  i  palestinesi  hanno  bisogno  per
comprendere che richieste ed implorazioni  per ottenere la compassione degli
americani non saranno più sufficienti.

Se  una  dirigenza  palestinese  unitaria  non  approfitta  dell’opportunità  e  non
riprende l’iniziativa nel 2017, tutti i palestinesi ne soffriranno.

E’ ora di allontanarsi da Washington e di abbracciare il resto del mondo.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’agenzia  Ma’an  News.



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  testo  della  risoluzione  del
Consiglio  di  Sicurezza  sulle
colonie israeliane

“Le colonie israeliane non hanno
alcuna  validità  legale,
costituiscono  una  flagrante
violazione  del  diritto
internazionale”.
https://www.un.org/press/en/2016/sc12657.doc.htm

Il Consiglio di Sicurezza,

riconfermando le sue risoluzioni sull’argomento, comprese le 242 (1967),  338
(1973), 446 (1979), 452 (1979), 465 (1980), 476 (1980), 478 (1980), 1397 (2002),
1515 (2003 e 1850 (2008),

guidato  dalle  intenzioni  e  dai  principi  della  Carta  delle  Nazioni  Unite  e
riaffermando, tra le altre cose, l’inammissibilità dell’acquisizione di territori con
la forza,
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riconfermando  l’obbligo  di  Israele,  potenza  occupante,  di  attenersi
scrupolosamente ai suoi obblighi legali ed alle sue responsabilità in base alla
Quarta Convenzione di Ginevra riguardanti la protezione dei civili in tempo di
guerra, del 12 agosto 1949, e ricordando il parere consuntivo reso dalla Corte
Internazionale di Giustizia il 9 luglio 2004,

condannando ogni  misura intesa ad alterare la  composizione demografica,  le
caratteristiche e lo status dei territori palestinesi occupati dal 1967, compresa
Gerusalemme est,  riguardante,  tra  gli  altri:  la  costruzione  ed  espansione  di
colonie, il trasferimento di coloni israeliani, la confisca di terre, la demolizione di
case e lo spostamento di civili palestinesi, in violazione delle leggi umanitarie
internazionali e importanti risoluzioni,

esprimendo  grave  preoccupazione  per  il  fatto  che  le  continue  attività  di
colonizzazione  israeliane  stanno  mettendo  pericolosamente  in  pericolo  la
possibilità  di  una  soluzione  dei  due  Stati  in  base  ai  confini  del  1967,

ricordando gli obblighi in base alla Roadmap del Quartetto, appoggiata dalla sua
risoluzione 1515 (2003), per il congelamento da parte di Israele di tutte le attività
di colonizzazione, compresa la “crescita naturale”, e lo smantellamento di tutti gli
avamposti dei coloni costruiti dal marzo 2001,

ricordando anche l’obbligo, in base alla Roadmap del Quartetto, delle forze di
sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese di mantenere operazioni concrete
intese  a  prendere  misure  contro  tutti  coloro  che  sono  impegnati  in  azioni
terroristiche e a smantellare gli strumenti terroristici, compresa la confisca di
armi illegali,

condannando ogni atto di violenza contro i civili, comprese le azioni terroristiche,
così come ogni atto di provocazione, incitamento e distruzione,

riprendendo la propria visione di una regione in cui due Stati democratici, Israele
e Palestina, vivano uno di fianco all’altro in pace all’interno di frontiere sicure e
riconosciute,

sottolineando che lo status quo non è accettabile e che passi significativi, coerenti
con la transizione prevista nei precedenti accordi, sono urgentemente necessari
per (i) stabilizzare la situazione e ribaltare le tendenze negative sul terreno, che
stanno costantemente erodendo la  soluzione dei  due Stati  e  rafforzando una



realtà dello Stato unico, e (ii) creare le condizioni di efficaci negoziati sullo status
definitivo  e  per  il  progresso  della  soluzione  dei  due  Stati  attraverso  questi
negoziati e sul terreno,

1.  Riafferma che  la  costituzione  da  parte  di  Israele  di  colonie  nel  territorio
palestinese occupato dal 1967, compresa Gerusalemme est, non ha validità legale
e costituisce una flagrante violazione del diritto internazionale e un gravissimo
ostacolo per il  raggiungimento di una soluzione dei due Stati  e di  una pace,
definitiva e complessiva;

2.  insiste  con  la  richiesta  che  Israele  interrompa  immediatamente  e
completamente ogni attività di colonizzazione nei territori palestinesi occupati,
compresa Gerusalemme est, e che rispetti totalmente tutti i  propri obblighi a
questo proposito;

3. ribadisce che non riconoscerà alcuna modifica dei confini del 1967, comprese
quelle  riguardanti  Gerusalemme,  se  non  quelle  concordate  dalle  parti  con  i
negoziati;

4. sottolinea che la cessazione di ogni attività di colonizzazione da parte di Israele
è  indispendabile  per  salvaguardare  la  soluzione  dei  due  Stati  e  invoca  che
vengano intrapresi immediatamente passi positivi  per invertire le tendenze in
senso opposto sul terreno che stanno impedendo la soluzione dei due Stati;

5. chiede a tutti gli Stati, tenendo presente il paragrafo 1 di questa risoluzione, di
distinguere, nei loro contatti importanti, tra il territorio dello Stato di Israele e i
territori occupati dal 1967;

6. Chiede passi immediati per evitare ogni atto di violenza contro i civili, compresi
atti di terrorismo, così come ogni azione di provocazione e distruzione, chiede che
a questo proposito i  responsabili  vengano chiamati a risponderne, e invoca il
rispetto degli obblighi in base alle leggi internazionali per rafforzare i continui
sforzi di combattere il terrorismo, anche attraverso l’attuale coordinamento per la
sicurezza, e la condanna esplicita di ogni atto di terrorismo;

7.  Chiede ad entrambe le parti  di  agire sulla base delle leggi  internazionali,
comprese le leggi umanitarie internazionali, e dei precedenti accordi ed obblighi,
di mantenere la calma e la moderazione e di evitare azioni di provocazione, di
incitamento  e  di  retorica  incendiaria,  con  il  proposito,  tra  le  altre  cose,  di



attenuare l’aggravamento della situazione sul terreno, di ricostituire la fiducia,
dimostrando attraverso politiche e azioni concrete un effettivo impegno a favore
della soluzione dei due Stati, creando le condizioni necessarie alla promozione
della pace;

8. chiede alle parti di continuare, nell’interesse della promozione della pace e
della sicurezza, di esercitare sforzi congiunti per lanciare negoziati credibili sulle
questioni riguardanti lo status finale nel processo di pace del Medio Oriente e nei
tempi definiti dal Quartetto nella sua dichiarazione del 21 settembre 2010;

9. Invita a questo proposito ad intensificare ed accelerare gli sforzi e il sostegno
ai tentativi diplomatici internazionali e regionali che intendono raggiungere senza
ulteriori ritardi una pace complessiva, giusta e definitiva in Medio Oriente sulla
base delle pertinenti risoluzioni delle Nazioni Unite, dei parametri di Madrid,
compreso il principio di terra in cambio di pace, dell’iniziativa araba di pace e
della Roadmap del Quartetto e una fine dell’occupazione israeliana iniziata nel
1967; sottolinea a questo proposito l’importanza dei continui sforzi di promuovere
l’iniziativa di pace araba, della Francia per la convocazione di una conferenza di
pace internazionale, i recenti tentativi del Quartetto, così come quelli dell’Egitto e
della Federazione Russa;

10.  Conferma  la  propria  determinazione  ad  appoggiare  le  parti  attraverso  i
negoziati e nella messa in pratica di un accordo;

11. Riafferma la propria determinazione ad esaminare mezzi e modi per garantire
la completa applicazione delle sue risoluzioni a questo proposito;

12.  Chiede  al  segretario  generale  di  informare  il  Consiglio  ogni  tre  mesi
sull’attuazione delle decisioni della presente risoluzione;

13. Decide di seguire attivamente la questione.

(Traduzione di Amedeo Rossi)



Gli  Stati  Uniti  sono  finalmente
usciti allo scoperto
di Gideon Levy – 18 dicembre 2016,  Haaretz

In  seguito  alla  designazione  di  un
rappresentante favorevole alle colonie, l’inganno
è finito:  gli  Stati  Uniti  non saranno più in  grado
di sostenere di essere un mediatore imparziale
nel conflitto israelo-palestinese | Opinione

Il presidente eletto Donald Trump ha deciso di nominare ambasciatore in Israele un
avvocato anti-israeliano e razzista. Che è, naturalmente, una sua prerogativa. Lo
scorso giovedì, con la nomina di David Friedman, gli Stati Uniti sono usciti allo
scoperto.  D’ora  in  poi  appoggiano  ufficialmente  la  costituzione  di  uno  Stato
israeliano  dell’apartheid  tra  il  mare  Mediterraneo  e  il  fiume  Giordano.

Friedman non è il primo ambasciatore ebreo in Israele – una questione che ha
sempre  sollevato  domande  sulla  doppia  lealtà  –  ma  è  il  primo  sostenitore
dichiarato  delle  colonie  a  ricoprire  questo  incarico.  Il  suo  predecessore,  Dan
Shapiro, era anche lui favorevole alle colonie, come tutti gli ambasciatori prima di
lui  –  rappresentanti  di  governi  che  avrebbero  potuto  bloccare  il  progetto  di
colonizzazione ma non hanno mosso un dito per farlo, ed anzi lo hanno finanziato.

Ma ora abbiamo un ambasciatore che ha anche contribuito di tasca propria alla
spoliazione.

Questo  cambiamento  rappresenta  la  fine  delle  ridicole  denunce  da  parte  del
Dipartimento  di  Stato  USA,  che  Israele  ha  sempre  ignorato.  Non  più  auto
diplomatiche nere dopo la costruzione di ogni nuovo balcone nei territori occupati.
D’ora  in  poi  abbiamo un ambasciatore  che sarà  addolorato  per  l’evacuazione
dell’avamposto di Amona [illegale anche in base alle leggi israeliane e di cui la
Corte Suprema israeliana ha deciso l’evacuazione. Ndtr.] e che parteciperà alle
cerimonie per la posa della prima pietra in ogni nuova colonia.
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Ciò implica il  fatto che gli Stati Uniti non potranno più sostenere di essere un
mediatore imparziale. Non lo sono mai stati, ma ora la maschera è caduta. Da
questo punto di vista, la nomina di Friedman è buona e giusta. I palestinesi, gli
europei ed il resto del mondo lo sappiano: l’America è favorevole all’occupazione.
Basta inganni.

Friedman è un anti-israeliano, come chiunque altro incoraggi Israele a intensificare
l’occupazione. Friedman è un razzista, come chiunque altro spinga per uno Stato
dell’apartheid.  E’  anche  antidemocratico  e  maccartista  (avendo  detto  che  i
sostenitori  di  J  Street  [organizzazione di  ebrei  USA moderatamente critici  con
Israele. Ndtr.] sono “molto peggio dei kapo” [internati nei lager che collaboravano
con  i  nazisti.  Ndtr.])  –  e  già  ne  abbiamo  abbastanza  tra  noi.  Friedman  li
incoraggerà, ed anche in questo egli è palesemente anti-israeliano.

Ma Friedman non è un iscritto al partito di estrema destra Tekuma [partito dei
coloni fondamentalisti. Ndtr.], né, per quanto ne sappiamo, del movimento anti-
assimilazionista Lehava. Friedman sta per diventare il rappresentante del governo
USA in Israele.  Ci  deve risposte ad una serie  di  domande –  analogamente al
Senato, che deve approvare la sua nomina.

Il  governo USA ed il  Senato sono consci della portata delle opinioni del nuovo
ambasciatore?  Comprendono  che  è  favorevole  all’istituzione  di  uno  Stato
dell’apartheid  sostenuto  e  finanziato  dal  Paese  leader  del  mondo  libero?  Perché
chiunque, come Friedman, si opponga alla soluzione dei due Stati sostiene l’unica
alternativa,  che  è  uno  Stato  unico  e,  nel  caso  di  Friedman,  uno  Stato
dell’apartheid. E’ così che vogliono apparire gli Stati Uniti, persino gli Stati Uniti di
Trump?

Gli israeliani di destra che sostengono l’annessione – e ce ne sono molti – possono
velare il loro progetto dietro una fitta nebbia che nasconde il suo reale significato.
Ma non è il caso del rappresentante del Paese più potente al mondo.

L’ambasciatore designato ci deve delle spiegazioni. Quando dici annessione, cosa
intendi? Quando contribuisci economicamente alla colonia di Beit El, sai che per la
maggior parte è costruita su terre private rubate ai palestinesi? Cosa dirà il Senato
della tua complicità in un crimine? Quale sarà il destino degli abitanti autoctoni dei
territori occupati, che sono ciò che rimane della loro terra rubata? Se tu parli di
democrazia  e  uguaglianza per  tutti,  nello  spirito  della  costituzione americana,



allora avremo uno Stato binazionale, ugualitario e giusto – a cui, purtroppo, quasi
ogni israeliano si oppone.

Tuttavia non è quello a cui ti riferisci. La tua annessione significa la perpetuazione
dello status di padroni della terra ed espropriati, un regime di separazione che il
mondo progressista chiama apartheid.

Sua eccellenza, presumibile ambasciatore, lei ci deve delle risposte. Anche quelli a
Washington che la mandano qui ci devono delle risposte. Considerate i palestinesi
come esseri umani con gli stessi diritti di cui godono gli ebrei in Terra di Israele? Vi
pare che lo Stato vostro alleato agisca in modo giusto? Lo vedete come uno Stato
che  rispetta  le  leggi  internazionali?  Pensate  che  spingendolo  avanti  in  una
direzione nazionalista gli fate un favore? L’appoggio ad uno Stato dell’apartheid è
utile agli  interessi americani? Ciò riflette i  valori  dichiarati  dall’America? In breve,
state con noi o con i nostri avversari?

(traduzione di Amedeo Rossi)

La Banca Mondiale avverte: la crisi
idrica  di  Gaza  ha  causato  danni
irreversibili
di Amira Hass, 18 dicembre 2016, Haaretz

In  un’intervista  ad  Haaretz  l’esperto
locale della banca avverte che, senza un
maggior flusso di acqua da Israele, Gaza
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diventerà invivibile entro il 2020.

 

Secondo un importante esperto di risanamento idrico
della  Banca  Mondiale  un  danno  irreversibile  è  già
stato  arrecato  a  parti  dell’acquifero  costiero  della
Striscia di Gaza, in seguito all’eccessivo pompaggio e
all’infiltrazione di acqua marina.
L’istituto finanziario è una tra le tante organizzazioni
locali ed internazionali che negli ultimi 20 anni hanno
dato  l’allarme  e  tentato  di  impedire  che  questo
accadesse.
“In  termini  ecologici  il  danno  all’acquifero  sta
peggiorando  e  studi  hanno  dimostrato  un  costante
aumento  della  salinità  dell’acqua”,  ha  detto  Adnan
Ghosheh.  Questo  avvicina  la  Striscia  di  Gaza  alla
situazione che le Nazioni Unite avevano previsto nel
2014: sarà inabitabile entro il 2020.
Per esprimere ancora una volta l’urgenza di rimediare
alla situazione, la Banca Mondiale all’inizio del mese
ha emesso un comunicato stampa in seguito al quale
Haaretz ha intervistato Ghosheh.
Gran  parte  delle  informazioni  contenute  nel
comunicato stampa non sono nuove. Si segnala che,
mentre il 90% degli abitanti della Cisgiordania e l’85%
di quelli del Medio Oriente e del Nord Africa hanno
accesso  all’acqua  potabile,  solo  il  10% dei  circa  2
milioni di abitanti di Gaza possono bere in sicurezza
l’acqua corrente nelle loro case. Il restante 90% non
mette  nemmeno  in  relazione  il  bere  acqua  con  il
semplice atto del girare un rubinetto: la loro acqua è
troppo  salata  a  causa  dell’infiltrazione  di  acqua



marina e troppo pericolosa a causa dei liquami o delle
acque nere che penetrano nelle falde acquifere.
Nel  comunicato  stampa  Ghosheh  ha  detto:  “La
popolazione di  Gaza non può utilizzare l’acqua che
arriva nelle case per bere; la usano per uso domestico,
ma per bere devono contare su autobotti. Ci sono circa
150  operatori  che  forniscono  una  sorta  di  acqua
desalinizzata, che è stata filtrata per renderla potabile
e adatta  a  cuocere cibi.  E’  più  cara dell’acqua del
rubinetto”, ha aggiunto, e dal punto di vista igienico
non  è  sicura  e  non  soddisfa  gli  standard  relativi
all’acqua  potabile.
I problemi collegati all’inquinamento ed alla carenza
d’acqua  comprendono  disturbi  intestinali ,
gastroenterite,  alti  tassi  di  malattia  tra  i  bambini,
malattie della pelle ed altri disturbi. Pochi abitanti di
Gaza hanno la possibilità di avere in casa un impianto
di  trattamento  delle  acque,  mentre  altri  comprano
acqua purificata almeno per lavare i bambini – ma non
sono  molti  a  poter  sostenere  questa  spesa
nell’impoverita  Striscia  di  Gaza.
La  Banca  Mondiale  afferma  che  la  ragione  della
caduta del  livello dell’acqua dell’acquifero è dovuta
all’eccessivo pompaggio a causa della crescita della
popolazione.  Il  comunicato  stampa non cita  il  fatto
fondamentale che Israele ha il controllo dell’acqua sia
sul proprio territorio sia nei territori occupati e non
riconosce  il  principio  dell’equa  distribuzione
dell’acqua  tra  i  due  popoli.
Le disposizioni sull’acqua imposte ai palestinesi dagli
Accordi di Oslo trattano Gaza in termini di economia
idrica autarchica. Il  che significa che i  2 milioni di
abitanti di Gaza si devono accontentare di quella parte
dell’acquifero  costiero  che  aveva  la  stessa  portata



idrica per circa 270.000 persone nel 1949 (200.000
rifugiati e gli altri abitanti autoctoni).
La quantità di  acqua annuale fornita dalla parte di
acquifero della Striscia di Gaza è di circa 57 milioni di
metri cubi. Gli accordi di Oslo non hanno considerato
la possibilità che grandi quantità di acqua venissero
fornite  a  Gaza  da  altre  parti,  così  come  vengono
fornite  nelle  zone  più  aride  all’interno  di  Israele.
Invece vi è stato un pompaggio eccessivo per molti
anni,  per una quantità di  100 milioni  di  metri  cubi
all’anno.
Secondo un rapporto annuale dell’Autorità per l’Acqua
palestinese relativo alla situazione di Gaza, nel 2015 il
livello delle falde acquifere andava dai 12 metri sopra
il livello del mare nella parte sud est della Striscia ai
19 metri sotto il livello del mare nella zona di Rafah –
che è considerato il livello più basso.
Ghosheh  ha  detto  ad  Haaretz  che  secondo  lui  la
soluzione provvisoria più veloce e sicura è portare più
acqua a Gaza da Israele – anche se ha aggiunto che si
tratterebbe solo di una soluzione temporanea.
“Non capisco perché le due parti non procedano verso
questa soluzione. Oggi Israele fornisce” – cioè vende –
“circa  7.5  milioni  di  metri  cubi  d’acqua  all’anno  a
Gaza. Stanno parlando di aumentare questa quantità
fino  a  20  milioni  di  metri  cubi,  ma non si  vedono
ancora passi concreti in questa direzione – e neanche
20  milioni  di  metri  cubi  sono  sufficienti.  Si  deve
discutere di  quantità  molto  più  grandi”  che Israele
venderà a Gaza, ha detto.
Ma la Banca Mondiale – insieme alla Banca Europea di
Ricostruzione  e  Sviluppo  e  alla  Banca  Islamica  di
Sviluppo – sta lavorando soprattutto ad una soluzione



che l’Autorità Nazionale Palestinese ha adottato come
parte della propria strategia: un grande impianto di
desalinizzazione che, secondo il piano, fornirà circa 55
milioni di metri cubi all’anno; il costo di costruzione
previsto si aggira intorno ai 500 milioni di dollari. Tre
impianti  di  desalinizzazione  più  piccoli  sono  già
operativi  e  forniscono circa 4 milioni  di  metri  cubi
all’anno  –  oltre  a  dozzine  di  piccole  aziende  di
purificazione  (dell’acqua).
Ci  sono  opinioni  differenti  tra  gli  esperti  idrici
palestinesi circa la soluzione della desalinizzazione. I
favorevoli  sono  convinti  che  diminuirebbe  la
dipendenza  di  Gaza  da  Israele.  I  contrari  sono
preoccupati dei danni ambientali; sostengono che la
dipendenza  ci  sarà  sempre  per  quanto  riguarda
l’ingresso  di  materiali  da  costruzione  e  parti  di
ricambio;  e  avvertono  che,  da  un  punto  di  vista
pratico, gli abitanti di Gaza non saranno in grado di
sostenere i costi da soli (l’acqua desalinizzata costa di
più). Inoltre il fatto è che un impianto di questo genere
richiede un impiego costante di circa 25 megawatts di
elettricità – che non è chiaro da dove possano arrivare.
C’è anche chi sostiene che i palestinesi non devono
rinunciare alla richiesta di un’equa allocazione delle
risorse  idriche  del  paese  e  quindi  a  richiedere  ad
Israele di compensare la quantità d’acqua che estrae
dalla  Cisgiordania  per  il  consumo  dei  cittadini
israeliani  e  per i  coloni  –  fornendo grandi  quantità
d’acqua alla Striscia di Gaza.
Nel 2009 la Banca Mondiale ha pubblicato un rapporto
dal titolo “Valutazione delle restrizioni allo sviluppo
del  settore  idrico  palestinese”,  che  descriveva  in
dettaglio l’iniqua distribuzione delle risorse idriche in
Cisgiordania.  Rispondendo alla  domanda se l’ultimo
comunicato stampa sia la prova che il  rapporto del



2009 non è riuscito ad esercitare pressioni su Israele
perché cambiasse la sua politica, Ghosheh ha sorriso.
“  Lei  fa  domande  difficili”,  ha  detto,  aggiungendo:
“Quando uno va a Gaza e vede la situazione, parla con
la gente e vede quanto soffre e poi va ad un incontro
nell’ufficio del Coordinatore delle Attività del Governo
nei Territori [ente israeliano che governa nei Territori
Occupati. Ndtr.], o dei paesi donatori o dell’Autorità
Nazionale Palestinese e cerca di spiegare, capisce che
non c’è relazione tra quello che vi si dice e la gravità
della situazione.”
Adesso,  dice  Ghosheh,  la  Banca  Mondiale  sta
preparando  un  nuovo  rapporto  che  sarà  incentrato
sulla  possibilità  di  opzioni  di  manutenzione  e  di
maggiore efficienza nella gestione idrica palestinese.
Secondo lui “ci sono cose che l’ANP può fare – come,
ad esempio, l’efficienza. Prima che Israele iniziasse a
desalinizzare l’acqua, ha cercato di ridurre la perdita
d’acqua nelle tubature. Circa il 38% dell’acqua a Gaza
viene perduto.”
Si è detto d’accordo sul fatto che Gaza deve negoziare
per lunghi mesi con l’apparato di sicurezza israeliano
per ogni grammo di materie prime o pezzi di ricambio
introdotti  nella Striscia,  ma ha spiegato: “Lo studio
viene fatto per fornire raccomandazioni non solo ai
paesi donatori, ma anche agli utilizzatori,” riferendosi
all’Autorità per l’Acqua palestinese ed agli enti locali.
“Se vogliamo parlare di sicurezza dell’acqua dobbiamo
parlare anche del contesto palestinese”, ha aggiunto.
Alla  domanda  se  mettere  l’accento  sull’Autorità
Nazionale Palestinese può essere visto come prendere
di mira un facile bersaglio dopo che la pressione su
Israele non ha ottenuto risultati, Ghosheh ha risposto:
“Certo,  i  palestinesi  sono  i l  fattore  debole
dell ’equazione  ed  è  più  facile  ottenere  un



cambiamento con loro. Noi siamo un’istituzione per lo
sviluppo, non un’istituzione politica. Loro possono fare
dei  miglioramenti  al  loro  interno.  Lo  capiscono  e
stanno già facendo dei cambiamenti.”
La Banca Mondiale ha rinunciato a fare pressione su
Israele  perché  modifichi  la  sua  polit ica
discriminatoria?
“Il nostro scopo non è mai stato fare da mediatori, ma
piuttosto  supportare il  popolo  palestinese.  Il  nostro
cliente  è  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  e  noi  le
diamo consigli su che cosa è possibile e che cosa è
impossibile.”
In altri termini, la sua conclusione è che è impossibile
cambiare  la  politica  israeliana  relativamente
all’ingiusta ed ineguale distribuzione dell’acqua?
“Lei  sta  parlando di  politica  e  questo non è  il  mio
campo.”
 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Un  ministro  israeliano:  non  c’è
nessun  problema  morale
nell’espropriare  terre  in
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Cisgiordania
di Almog Ben Zikri – 30 novembre 2016. Haaretz

Il  ministro  dell’educazione  Bennett  afferma  che  il
problema non sono i singoli avamposti, ma lo status
complessivo delle  case in Cisgiordania:  “Quello  che
stiamo cercando di fare è inserire norme in vigore in
Israele anche in Giudea e Samaria.”
Il ministro dell’Educazione Naftali Bennett ha affermato mercoledì [30 novembre]
che non ci sono “problemi etici” per Israele nell’esproprio di terre ai palestinesi in
Cisgiordania.  Alla domanda se una nuova legge che renderà legali  avamposti
illegali dei coloni sarebbe in contraddizione con i valori etici ebraici, Bennett ha
risposto che “non ci sono problemi etici per lo Stato” nell’appropriazione di terre
di  proprietari  privati  “nel  caso ciò si  ritenga necessario”,  se viene pagata in
cambio una compensazione.

Il  governo israeliano è  stato  messo in  agitazione dall’imminente  evacuazione
dell’avamposto  illegale  di  Amona,  costruito  su  terre  palestinesi  proprietà  di
privati  e condannato alla demolizione dalla Corte Suprema israeliana. Mentre
alcuni  ministri  e  legislatori  di  destra,  compreso  Bennett,  sperano  di  evitare
l’evacuazione con una legge, altri, tra cui il primo ministro Benjamin Netanyahu,
si sono uniti a consulenti legali del governo nel mettere in guardia sulle possibili
conseguenze per Israele.

Parlando alla conferenza di Sderot nel collegio universitario “Sapir”, Bennett ha
detto che “Amona non è il problema in Giudea e Samaria “, usando il nome biblico
per riferirsi alla Cisgiordania. “Il problema sono le migliaia di unità abitative che
hanno lo stesso status (legale).” Storicamente, ha affermato, “quando Israele ha
voluto  fondare  delle  comunità,  ha  espropriato  terre  private…è  stato  così  a
Carmiel, a Gerusalemme ed anche in Giudea e Samaria.”

Bennett ha aggiunto che “quello che stiamo cercando di fare a questo proposito è
inserire norme in vigore in Israele anche in Guidea e Samaria. Questa è la ragione
per cui si fa tanto rumore…ciò ha un’importanza rilevante. “

Tensioni politiche
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Il consiglio per la sicurezza di Israele è stato convocato mercoledì mattina per
oltre due ore per discutere della cosiddetta legge “per la regolarizzazione”, che
intende legalizzare avamposti illegali dei coloni.

I parlamentari stavano per votare su due bozze della norma, ma il governo ha
deciso di posticipare il voto al prossimo martedì dopo il lungo dibattito. Una delle
due  bozze  propone  di  dare  l’autorizzazione  retroattivamente  alle  enclave
[ebraiche] per evitare l’evacuazione della colonia di Amona in Cisgiordania, e
l’altra  contraria  all’autorizzazione.  Le  votazioni  erano  previste  nonostante
l’opposizione del procuratore generale Avichai Mendelblit contro questa misura.

Il consiglio per la sicurezza ha rimandato a mercoledì mattina un dibattito su
Amona  programmato  per  martedì,  dopo  che  Netanyahu  si  era  ammalato
d’influenza,  ma  poi  lo  ha  di  nuovo  rinviato.

L’Alta Corte di Giustizia ha stabilito che Amona, costruita su terre palestinesi di
proprietà di privati, deve essere evacuata entro il 25 dicembre.

Se approvate, entrambe le misure saranno discusse da uno speciale comitato
della Knesset per decidere quale delle due debba essere sottoposta a una seconda
o terza votazione in modo da essere convertita in legge.

Mercoledì di primo mattino il comitato per la Costituzione, la Legge e la Giustizia
della Knesset ha votato a favore, aprendo la strada a un voto in seduta plenaria.

Il partito Kulanu [di centro. Ndtr.] del ministro delle Finanze Moshe Kahlon si
oppone alla cosiddetta versione retroattiva.

Una fonte del partito di estrema destra Habayit Hayehudi [‘Casa ebraica’, del
ministro Naftali Bennett. Ndtr.] ha affermato che Kulanu ha accettato di attenersi
alla disciplina di coalizione su entrambe le versioni. Ma fonti di Kulanu hanno
detto che “non c’è un nuovo accordo sulla questione”, e che il partito si oppone
alla legge. Il portavoce di Kahlon ha rifiutato di pronunciarsi.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

 



Il  sionismo nella sua espressione
migliore
di Amira Hass, 30 novembre 2016 , Haaretz

La terra  che  Israele  ha  destinato  ai  giubilanti  coloni  si  chiama
Atir/Umm al Hiran e per 60 anni ha ospitato i membri della tribù
beduina di Al-Qi’an.

I video prodotti dal gruppo di coloni di Hiran mostra molti ebrei festanti, che
amano cantare e  suonare,  raccontare barzellette  e  divertirsi.  Saranno presto
ancor più contenti, quando si sposteranno nel luogo della loro comunità defintiva
nel nordest del Negev.

La terra che lo stato ha destinato a loro si chiama Atir/Umm al-Hiran e per 60
anni ha ospitato i membri della tribù beduina di Al-Qi’an. In altri termini, le case
ed i parchi giochi per i bambini ebrei che verranno costruiti là, ed i parchi che vi
verranno piantati, saranno tutti edificati sulle rovine delle case e delle vite di
circa 1000 altre persone, che sono anch’esse cittadini israeliani (alcuni dei quali
hanno servito nell’esercito, se a qualcuno importa).

Adesso ogni giorno i bulldozer dell’Amministrazione per la Terra di Israele, e/o i
suoi subappaltatori, vanno a demolire le case di questi cittadini beduini per fare
spazio  alla  fiorente  comunità  di  giubilanti  cittadini  ebrei.  In  una  parola,  il
sionismo.

Non si tratta di un atto di guerra o nemmeno di spirito di vendetta; tutto è stato
pianificato attentamente e con calma. Il  governo di  Ariel  Sharon ha preso la
decisione,  il  Consiglio  per  la  Pianificazione  e  l’Edificazione  Nazionale  ha
approvato e le commissioni per i  ricorsi hanno respinto tutte le contestazioni
presentate.

Il piano per distruggere le vite dei beduini, per i quali il Negev è stata la casa per
centinaia di anni, per favorire e promuovere un gruppo di ebrei raccolti da tutto il

http://zeitun.info/2016/12/01/il-sionismo-nella-sua-espressione-migliore/
http://zeitun.info/2016/12/01/il-sionismo-nella-sua-espressione-migliore/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.756077


paese viene anche approvato e sancito da sei giudici di tre differenti tribunali:
Israel Pablo Akselrad della Corte di giustizia di Kyriat Gat; i giudici Sarah Drovat,
Rachel Barkai e Ariel Vago della Corte distrettuale di Be’er Sheva e i giudici
Elyakim Rubinstein e Neal Hendel della Corte Suprema (il giudice Daphne Barak-
Erez si è opposta alla demolizione).

Questi giudici sapevano che la tribù di Al-Qi’an viveva a Umm al-Hiran dal 1956,
dopo esservi stata trasferita su ordine del governatore militare. Dopo il 1948 quei
pochi  beduini  che  Israele  non  ha  espulso  verso  Gaza,  la  Cisgiordania  o  la
Giordania furono obbligati a rimanere in un’area a loro destinata del Negev, che
gradualmente  è  stata  ridotta.  La  tribù  di  Al-Qi’an  è  stata  costretta  ad
abbandonare le terre in cui aveva vissuto per parecchie generazioni e su cui è
stato costruito il kibbutz Shoval. Dopo anni di nomadismo ed espulsioni, è arrivato
il permesso di stabilirsi nell’area di Wadi Yatir. Ciononostante lo stato non ha mai
riconosciuto ufficialmente il loro villaggio. Ciò significa 60 anni senza elettricità,
senza servizio idrico e senza finanziamenti governativi per l’istruzione, la salute o
il welfare. Oltre a questo, tutte le strutture sono definite “illegali”.

La “Nazione delle Startup” (slogan israeliano, ndtr.) vuole trasferirli nel villaggio
beduino di Hura. Ecco quindi un’altra mini-lezione di sionismo: gli ebrei israeliani
possono decidere da soli dove e come vivere. Gli arabi? Dovrebbero esserci grati
perché non li espelliamo; loro vivranno dove e come decidiamo noi.

Il  giudice  Akselrad  ha  scritto:  “Possiamo  dire  che  l’interesse  personale  dei
ricorrenti riguardo al fatto che i tetti sopra le loro teste non vengano demoliti non
ha rilievo in queste circostanze, e in ogni caso non può prevalere rispetto al
pubblico interesse di impedire che si costruisca su terreni statali.”

E i  giudici  di  Be’er  Sheva:  “Una volta  stabilito  che il  permesso concesso ai
ricorrenti di usare il terreno è revocabile, il convenuto ha il diritto di richiedere il
loro sfratto dal terreno…L’accusa che il convenuto abbia motivazioni nascoste o
anche  palesi  per  espellerli  dalla  terra  al  fine  di  stabilirvi  una  comunità  di
ebrei….(deve essere dibattuta) in un differente tribunale.”

E che cosa hanno detto i due giudici del tribunale speciale, la Corte Suprema? Si
sono  nascosti  dietro  la  motivazione  procedurale  che  i  residenti  avevano
presentato in ritardo i loro ricorsi contro la distruzione delle loro case e delle loro
vite.



La  decisione  presa  a  maggioranza  da  Rubinstein  e  Hendel,  che  consente  la
demolizione del villaggio, è stata pronunciata nel maggio 2015. Ora i bambini e
gli adulti di Umm al-Hiran sanno che da un momento all’altro i bulldozer e i
funzionari ebrei che recano ordini ufficiali arriveranno per cacciarli via.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Gli  incendi  in  Israele  sollevano
brucianti  domande
sull’occupazione
di Amira Hass, 29 novembre 2016 Haaretz

Domanda: Perché non abbiamo sentito di
arresti  di  ebrei che invocano l’uccisione
degli arabi? Risposta: gli ebrei esercitano
il proprio diritto alla libertà di parola.

Forse gli incendi provocati intenzionalmente per motivi politici o “nazionalisti”
valgono di più dei comuni incendi? I criteri per i  risarcimenti del governo ai
cittadini  israeliani  che  hanno  avuto  le  case  danneggiate  la  scorsa  settimana
verranno decisi sulla base dell’origine dell’incendio, creando una gerarchia di
indennizzi ed assistenza?

Gli incendi classificati come atto terroristico ostile garantiranno alle vittime un
rimborso più veloce e più consistente rispetto agli sfortunati le cui case, album
fotografici e computer sono stati distrutti dal fuoco causato da un razzo della
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polizia o da un mozzicone di sigaretta gettato via negligentemente, la cui fiamma
è stata attizzata dal vento?

Perché non sentiamo parlare di arresti di massa di ebrei i cui post sui social
media invocano l’uccisione degli arabi e che hanno manifestato gioia per le loro
disgrazie, ma abbiamo sentito dell’arresto di un attivista sociale di Rahat che ha
schernito chi applaudiva gli incendi?

Alcune risposte:

* L’istigazione [alle violenze contro gli arabi. Ndtr.] da parte degli ebrei non è una
notizia

* Gli ebrei dicono ciò che pensano ed esercitano il proprio diritto alla libertà di
parola

* Gli  istigatori  ebrei  che incitano ad uccidere i  palestinesi  non si  trovano in
carcere. Si trovano nella coalizione di governo o nella Knesset (il  Parlamento
israeliano. Ndtr.).

* Dichiarare che la cittadinanza dei piromani verrà revocata non è istigazione, ma
parte di una politica di espulsione di vecchia data.

Com’  è  che  i  giornalisti  israeliani  si  affrettano  a  riportare  le  espressioni  di
“schadenfreude” (termine tedesco che significa “piacere provocato dalla sfortuna
altrui”, ndtr.) postate sui social media arabi e palestinesi? Com’ è che sembrano
non trovare i comunicati stampa, i report delle Nazioni Unite e di B’Tselem ed i
post palestinesi che riferiscono dei quotidiani abusi e crudeltà perpetrati contro
milioni  di  persone  dall’esercito  israeliano,  dalla  polizia  di  frontiera,  dalla
Municipalità di Gerusalemme, dal Ministero degli interni, dall’Amministrazione
Civile, dagli Uffici di coordinamento distrettuale, dal Coordinatore delle attività
governative nei territori (l’autorità militare israeliana in Cisgiordania, ndtr.), dal
Ministero di pubblica sicurezza, dall’Autorità israeliana per la terra, ecc.?

Alcune risposte:

*  Perché  sono  gli  ufficiali  dell’intelligence  israeliana  che  danno  la  caccia  ai
sospetti a fornire le informazioni ai giornalisti.

* Perché i giornalisti israeliani non hanno familiarità con i siti web di B’Tselem e



dell’Ufficio per il Coordinamento delle questioni umanitarie dell’ONU.

* Perché non vogliono turbare i loro amici, i loro compagni e i loro figli, che sono
quei soldati, quei giudici e quel personale amministrativo che compiono gli abusi.

* Perché sono israeliani, prima che giornalisti.

* Perché sanno ciò che gli utenti israeliani delle informazioni vogliono sentire, e
ciò che non può importargli di meno.

* Tutto quanto detto fin qui.

* Perché riferire come Israele domina i palestinesi non lascerebbe spazio ad altre
notizie..

* Perché quello che è routine non merita i titoli.

Dobbiamo riconoscere che ci sono stati dei piromani palestinesi, così come ci sono
state anche false accuse. Ma se vogliamo impedire una simile forma di sabotaggio
dobbiamo comprenderne i motivi.

Queste  azioni,  a  prescindere  da  quanto  possano  essere  esecrabili,  sono
strettamente legate alle politiche di crudeltà. Chiunque non voglia vedere queste
politiche o riconoscere che esistono dimostra di avere interesse nel mantenere
vivo il problema per giustificare future espulsioni ed abusi.

Tre mappe

Dove si trovano Beit Meir, Nataf e Canada Park, tre località dove sono scoppiati
gli incendi? Una risposta è che si trovano ad ovest di Gerusalemme. Un’altra è
che Beit Meir è sulla terra del villaggio palestinese distrutto di Bayt Mahsir, che
all’inizio del 1948 ospitava 3.000 persone. Nataf si trova dove c’era un tempo il
villaggio di Beit Thul, anch’esso distrutto da noi in modo che i suoi 300 abitanti in
fuga non potessero tornarvi.

Canada Park, che è gestito dal Fondo Nazionale Ebraico, sorge sulle rovine dei
villaggi di Imwas e Yalo, i cui abitanti abbiamo espulso nel giugno 1967.

E dove si trova la colonia di Halamish? Sulla terra dei villaggi di Deir Nizam e
Nabi  Saleh.  Halamish  si  sta  espandendo;  Israele  impedisce  ogni  nuova
costruzione  nei  villaggi  palestinesi.



Gli incendi della scorsa settimana hanno abbozzato tre mappe del paese. Una è la
mappa immaginaria del territorio solo degli ebrei da cui i palestinesi sono stati
cancellati. La seconda è la triste mappa degli invasori e degli occupanti, dove
troviamo i  pochi  piromani  che presumibilmente  hanno appiccato  alcuni  degli
incendi e coloro che hanno gioito del loro divampare. Queste due mappe sono
sorprendentemente simili.

La terza è quella delle persone legate alle loro case, che le hanno perse o le
stanno perdendo, di quelle che vi torneranno dopo che saranno ricostruite e di
quelle che non sono tornate.

Quante persone sono necessarie per evacuare interi quartieri di Gerusalemme?
Solo alcuni piromani palestinesi condannati dalla loro società.

Quante persone sono necessarie per far fuggire mezzo milione di palestinesi da
un incendio all’altro a Gaza? Molti israeliani – un governo al completo, lo staff
generale, gli alti comandi e migliaia di soldati e piloti.

Quanti israeliani servono per uccidere, in una sola estate, 180 bambini da 0 a 5
anni, 346 ragazzi da 6 a 17 anni e 247 donne, come è accaduto nel 2014? Gli
stessi governo al completo, staff generale, alti comandi e migliaia di soldati e
piloti – insieme alla maggior parte di una nazione che plaude e li incoraggia a
continuare.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


